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Domenica 7 febbraio 2016 il Giornale

Fausto Biloslavo

Uno dei tasselli della tragica
fine di Giulio Regeni è il suo
telefonino mai più ritrovato.
Sul cellulare aveva contatti e
messaggi, che possono aver
scatenato un pesante interroga-
torio finito male di qualche
squadra paramilitare egiziana.
Questo era il timore dei nostri
servizi fin dalla sparizione del
giovane friulano il 25 gennaio,
quinto anniversario della rivol-
ta di piazza Tahir contro il pre-
cedente regime. Regeni non
era solo un ricercatore dell’uni-

versità di Cambridge, al di so-
pra delle parti, ma un giovane
schierato contro il nuovo corso
dell’ex generale Abdel Fattah
Al Sisi, come dimostrano i suoi
scritti.
Dal cellulare è partito l’ulti-

mo suo segnale di vita: un sms
ad un amico prima di sparire
nel nulla. Gli investigatori ita-
liani giunti al Cairo per indaga-
re assieme agli egiziani voglio-
no capire quale sia stata l’ulti-
ma cella agganciata dal telefo-
nino di Regeni e le altre sul suo
tragitto. Così si individuerà la
zona esatta della capitale dove
è stato preso. E gli altri cellulari

attorno compresi quelli dei
suoi carnefici. Un altro punto
di partenza delle indagini sono
le immagini delle telecamere,
fondamentali nel giorno
dell’anniversario della rivolta,
lungo la metropolitana che sa-
rebbe stata presa da Regeni e
fuori. A patto che gli egiziani
collaborino veramente.
Ad un certo punto la batteria

del cellulare della vittima è sta-
ta staccata rendendo il telefoni-
no non più rintracciabile. La
sua sim, però, con contatti e
messaggi, deve essere stata
controllata attirando l’attenzio-

ne di chi lo ha torturato.
Uno dei contatti eraHoda Ka-

mel, che ieri pomeriggio ha par-
tecipato alla fiaccolata davanti
all’ambasciata italiana al Cairo
in ricordo di Regeni. «Venne
da noi per incontrare alcuni
membri dei sindacati indipen-
denti per la sua ricerca - ha
spiegato - L’ho visto circa cin-
que o sei volte, diciamo due vol-
te al mese, assieme a rappre-
sentanti sindacali». Kamel diri-
ge l’organizzazione non gover-
nativa «Centro per i diritti eco-
nomici e sociali», più volte per-
quisita dalla polizia. In dicem-

bre è stato arrestato un altro
ricercatore e giornalista, Ismail
Alexandrani, collegato al comu-
nista Khaled Alì dello stesso
Centro. L’accusa è di far parte
dei Fratelli musulmani, fuori-
legge in Egitto e di aver diffuso
notizie false. L’avvocato del
Centro per i diritti economici e
sociali, che si occupa di Alexan-
drani, è uno dei primi legali ad
aver lanciato l’allarme per Re-
geni.
Non a caso «diversi amici e

colleghi» del giovane friulano
sono stati interrogati negli ulti-
mi giorni dalla polizia, che non

ha arrestato alcun sospetto, co-
me era stato annunciato da fon-
ti anonime della sicurezza ve-
nerdì sera. Il generale Ashraf al
Anany, dell’ufficio stampa del
ministero dell’Interno del Cai-
ro, ha smentito qualsiasi arre-
sto di criminali comuni legati
al caso. Fra false notizie e depi-
staggi l’ultima indiscrezione
egiziana è che non si esclude la
pista di «gruppi di estremisti»
intenzionati a sabotare le rela-
zioni tra Egitto e Italia.
Ieri la salma di Regeni è tor-

nata in patria assieme ai genito-
ri del ragazzo friulano. Ad at-
tenderli il ministro della Giusti-
zia Andrea Orlando ed il presi-
dente della Commissione Este-
ri, Pier Ferdinando Casini. «So-
no presente per affermare il
mio profondo cordoglio e quel-
lo del governo» oltre «alla vo-
lontà che si arrivi al più presto
alla verità e sia fatta giustizia»
ha detto Orlando.
Il corpo è stato trasportato al

Policlinico di Roma Umberto I
per l’autopsia: secondo le pri-
me analisi, oltre agli «evidenti
segni di tortura», il giovane sa-
rebbe morto per un colpo rice-
vuto alla testa.

il retroscena

Luigi Guelpa

Tutti sembrano volersi
smarcare da Giulio Regeni:
dal Manifesto, all’agenzia di
stampaNena, portale indipen-
dente che tratta cronaca e te-
matiche delMaghreb e delMe-
dioriente.
Per il Manifesto Regeni ave-

va scritto almeno tre articoli,
dove raccontava dell’opposi-
zione ad Al-Sisi, della disoccu-
pazione e degli effetti della cri-
si economica sulla società egi-
ziana. Il taglio dei servizi parti-
va dalla prospettiva dei movi-
menti operai e del sindacali-
smo indipendente. Per la pub-
blicazione dei suoi articoli il
ricercatore originario di Fiumi-
cello aveva chiesto di non esse-
re citato o di poter usare uno
pseudonimo, «Antonio
Drius», utilizzato di fatto sol-
tanto in un’occasione. Diffici-
le quindi risalire all’autore
quando i servizi venivano pub-
blicati online e sul cartaceo
con il generico «redazione».

Come del resto è accaduto in
alcune circostanze con l’agen-
zia Nena. La stessa che pro-
prio ieri ha divulgato un comu-
nicato nel quale precisa «di
aver avuto un solo contatto di-
retto con il giovane, tramite
mail. Giulio ha proposto un ar-
ticolo sul sindacalismo egizia-
no. Abbiamo accettato la sua
proposta e pubblicato il suo ar-
ticolo il 14 gennaio 2016. Né
prima né dopo abbiamo avuto
altri contatti con Giulio». Ep-
pure il servizio del 27 dicem-
bre, firmato «della redazione»,
e dal titolo «Dissidenti e stam-
pa nel mirino in attesa del 25
gennaio», è riconducibile a Re-
geni. Non solo per lo stile e il
tema trattato, ma anche per il
materiale messo a disposizio-
ne di Nena e recuperato
dall’associazione di diritti civi-
li Egyptian Coordination for

rights and freedoms (Ecrf).
Non è un mistero che Rege-

ni fosse stato a più riprese nel-
la sede di El Hamed Shaaban
Street, al Cairo, per conversa-
re con il direttore Mohamed
Lofty e raccogliere materiale
per i suoi servizi. Come quello
che stava preparando su
Ismail Iskandarani, reporter e

ricercatore presso il Centro
egiziano per i diritti economi-
ci e sociali, arrestato il 9 dicem-
bre scorso per affiliazione ai
FratelliMusulmani. Iskandara-
ni scriveva per Noon Post,
blog di informazione piutto-
sto critico con Al-Sisi e il suo
governo. Regeni voleva perfe-
zionare l’arabo anche per po-

ter scrivere su giornali come
quello, non avendomolto spa-
zio sulla stampa italiana, poco
recettiva sulle tematiche pro-
poste. Per il Noon Post scrive-
va anche Falaq Al Dossari, la
giornalista egiziana che dice
di aver visto uno «straniero»
arrestato alla fermata dellame-
tropolitana di Giza, al Cairo, il
25 gennaio.
Alla fine sembra essere sem-

pre una questione di mail.
Nessuno ammette di aver co-
nosciutoGiulio in carne ed os-

sa. I rapporti conNena e il Ma-
nifesto erano epistolari. Si evin-
ce un desiderio di protezione,
ieri come oggi, dopo il suo bar-
baro assassinio. Una morte
che è la conseguenza di una
passione, quasi febbrile, nel
raccontare storie inclini alla ri-
voluzione e alla ribellione ver-
so un qualsiasi sistema. Passio-
ne che risale ai tempi del liceo
e al suo soggiorno a Santa Fé,
nel New Mexico. Una località
strategicamente importante, a
due passi da quel Messico pa-
tria di uno dei suoi idoli, il sub-
comandante Marcos, rivolu-
zionario messicano, ex porta-
voce dell’Esercito Zapatista di
LiberazioneNazionale. Avreb-
be voluto intervistarlo, per ri-
calcare le orme dello scrittore
Manuel Vazquez Montalban
che incontrò Marcos nel feb-
braio del 1999. Il rischio in pri-
ma fila, senza però avere gli
strumenti per affrontarlo con
le dovute misure di sicurezza.
Per scrivere una verità artigia-
nale a distanza di sicurezza
dai possenti macchinari
dell’informazione, gli stessi
che oggi sostengono di non
aver pubblicato un solo pezzo
di Giulio Regeni e di conoscer-
lo solo attraverso lo schermo
di un computer.

Indignazione per l’assassi-
nio di Giulio Regeni anche al
Cairo. In 500 tra amici ed atti-
visti egiziani si sono radunati
nel pomeriggio di ieri davanti
all’ambasciata italiana al Cai-
ro per portare fiori e chiedere
giustizia per Giulio. Un atto
pubblico non banale, conside-
rato l’inasprirsi del clima re-
pressivo in questi giorni. L’ini-
ziativa è stata organizzata dal
gruppo «The Janunarians», i
ragazzi del «25 gennaio 2011»,
quello della rivolta contro il re-
gime di Mubarak, che l’hanno
anche rilanciata su Facebook.
«Giulio Regeni è uno di noi. È
morto unodi noi», hanno scrit-
to. Poco distante si è tenuta
anche una dimostrazione sim-
bolica «per tutti quelli che so-
no stati rapiti e torturati», un
chiaro atto d’accuso verso il
governo e le forze dell’ordine
egiziane.
Manifestazioni di cordoglio e
ricordo sono organizzate an-
che a Fiumicello, paese in pro-
vincia di Udine dove il giova-
ne abitava e dove è stato pro-
clamato il lutto cittadino. Per
oggi pomeriggio, a partire dal-
le 18, organizzata una fiaccola-
ta. Oltre al sindaco, Ennio Scri-
del, che ricorderàGiulio, è pre-
visto anche un intervento del
parroco, don Luigi Fontanot,
che leggerà un messaggio
dell’arcivescovo Carlo Rober-
toMaria Redaelli, alcuni sinda-
ci della zona ed anche una rap-
presentanza della comunità
musulmana. Non ci saranno
invece i genitori, ancora a Ro-
ma dopo il rientro dall’Egitto.
«Come amministrazione co-
munale, dovremo sostenere la
famiglia» ha detto il sindaco.
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